
16 l ' U n i t à - CONTINUAZIONI MERCOLEDÌ 
21 SETTEMBRE 1983 

Festival intemazionale 
della sartoria a Sanremo 

Torna il vestito 
su misura 

Maestri sarti 
sul sentiero 

della riscossa 
Una categoria 
di altissima 
professionalità 
che tuttavia 
si dibatte tra 
grandi difficoltà 
Ranghi decimati 
e impossibilità 
di poter avere 
mano d'opera 
Forzata gestione 
familiare 
«Noi facciamo 
l'eleganza» 
Il costo 
di un abito 
personalizzato 

La linea maschile 
per 1*84 vista da uno 

dei maestri sarti 
che sfileranno a Sanremo 

il 23-24 settembre. 
In alto: la perfetta eleganza 

di una giacca su misura 

MILANO — Sembrava una figura profes
sionale destinata a scomparire. A rimanere 
relegate nelle estreme periferie, nei paesi o 
al seguito di pochissimi affezionati clienti: 
sceicchi, presidenti, grandi industriali. 
Sembrava dover soccombere con la sua o-
stlnata artlglanaiità di fronte al giganti 
dell'industria della confezione capeggiata 
dagli stilisti. Invece no. Grande amanuen
se dell'eleganza se misura, il sarto o per 
meglio dire 'il maestro» sarto non è morto. 
Anzi. Nonostante la sua Indiscutibile per
dita di terreno, vive una stagione di rilan
cio. E tra qualche giorno, al Festival Inter
nazionale della Sartoria (a Sanremo, Il 23 e 
24 settembre), assaporerà un momento di 
autentica gloria internazionale. O almeno 
cosi spera. 

Stampa nazionale ed estera, industrie 
tessili, lanifici, distributori, volti noti, per
sonaggi dello spettacolo, un ampio 'batta
ge» pubblicitario fanno da contorno alla 
manifestazione. 1165 sarti italiani per uo
mo presen ti con due modelli a testa, fremo
no dall'impazienza di sfilare. Partono alla 
volta di Sanremo dal Sud, dal centro, da 
ogni parte d'Italia con le mogli, quasi sem
pre pantalonaie, e qualche apprendista a 
carice, decisi a riconquistare prestigio e 
credibilità. La maggior parte di loro, che 
ha ormai superato la quarantina, conserva 
11 ricordo della prima edizione del Festival, 
nel 1952. Allora si chiamava semplicemen
te 'Festival della Moda Maschile*, ma ave
va lanciato nel mondo lo stile e l'eleganza 
italiana per uomo. Non solo. In quella sta
gione d'oro si erano imposti i sarti che sono 
tuttora 1 più famosi d'Italia. I Lltrlco (Il 
sarto che vestì Krusciov) 1 Brloni, i Testa, i 
Palazzi, i Coccoli, seguiti qualche anno do
po da una seconda ondata cosiddetta dei 
'giovani leoni; la generazione dei Mazze!, 
del Canlglla (Il sarto degli sceicchi), dei 
Cravedi (quello del pittori), del De Angelis, 
del Mosconi (che vestiva gli industriali) dei 
Ferramlni: tutti grandi professionisti che 
oggi lavorano con ampi campionari e ven
dono abbondantemente anche all'estero. 

Pochi eletti, però, e tuffi i sarti lo sanno, 
non fanno certo la ricchezza e la stabilità 
della categoria. Tanto più che le ultime e-
dtzloni del Festival — specchio rivelatore 
della buona salute del settore — avevano 
dato segni di stanchezza fino al collasso 
definitivo. Dal 1979 ad oggi, tre anni di si
lenzio corrispondenti all'acuirsi di una 
preoccupante decimazione. Dieci anni fa i 
sarti italiani per uomo erano 35.000; oggi, 
non arrivano alle 25 mila unità. Cionono
stante, i coraggiosi superstiti, capeggiati 
dal 165 di Sanremo, sono convinti che è 
arrivato il momento della rivincita. Per 
questo, hanno rispolverato lo slogan collet
tivo del lontano 1952. Ma In realtà, cosa è 
successo? 

*Se c'è qualcuno che rimane indifferente 
di fronte all'attuale crisi della confezione, 
alla caduta dei consumi del "capo spalla" 
— spiegano 1 nuovi organizzatori del Festi
val della Sartorìa (lo Studio Glmma di Mi
lano) — questi è ti sarto. La gente rispar
mia sugli abiti. Gli uomini si orientano 
verso acquisti sicuri. E il sarto che confe
ziona su misura aggiungendo, per di più, la 
"pennellata" personalizzante che place al 
cliente, ritorna ad essere gradito*. 

Le cifre confermano questa tendenza. Un 
capo da uomo oggi costa circa 600.000 lire. 
Meglio aggiungercene altre 100.000 o 
200.000 mila e avere un abito che scivola 
senza Imperfezioni lungo il corpo, che ab
bia la giusta grammatura di tessuto, piut
tosto che adattarsi alle taglie già pronte e 
mi loro Inconvenienti. Il risparmio è natu
ralmente proporzionale alla durata dell'a

bito. Ma c'è un piccolo intoppo che riguar
da il gusto del nostro tempo. E cioè la moda 
che cambia, la versatilità intrufolatasi an
che nel sobrio e *noloso* abbigliamento 
maschile. In una parola, la concorrenza de
gli stilisti. 'Niente affatto. Ogni sarto — 
Incalzano gli organizzatori del Festival 
sanremese — è un "Armani" per 11 suo 
cliente. Per di più, tra stilisti e sarti c'è 
sempre stato un abisso incolmabile. Gli sti
listi creano la moda. Isarti fanno l'elegan
za*. 

Ma sarà proprio vero? Il ritorno a un 
tlook» classico, la consapevolezza che gli 
alti costi delle loro creazioni possono Inci
dere a lungo andare sulla stabilità degli 
Imperi che hanno fondato, ha messo In 
guardia anche gli stilisti più bizzarri. Oggi, 
anche loro parlano di »capl fatti per dura
re». E allora? 'Il problema — ribattono 1 
nostri Interlocutori — non è mai stato e 
non sarà neanche adesso quello della con
correnza. La sartoria su misura incide solo 
del 10% sul consumo nazionale. Il resto va 
tutto alla confezione. Il volume di affari del 
sarti italiani si aggira sul 1500/2000 miliar
di annui. Il nostro Festival rilancia la sar
toria su misura per farla crescere. Ma so
prattutto per non farla morire*. 

Scremata dall'euforia, dal giusti entu
siasmi per l'imminente apertura del Festi
val, la realtà della sartoria maschile su mi
sura affiora anche con le sue ombre. E sono 
molte. La preoccupante scarsità di nuove 
leve. L'impossibilità, quasi generale, dipo-
tersi permettere una mano d'opera, i cosid
detti 'giovani di bottega». L'incongruenza 
delle scuole professionali (quando ci sono) 
che preparano apprendisti culturalmente 
brillanti nella storia del costume e degli 
stili, ma incapaci di cucire un bottone. Al
lora Il sarto si rifugia nella gestione fami
liare. Si stringe al petto la moglie pantalo
naia e avvia all'arte del taglio o alla mano
valanza figli e parenti. Ma quando questi 
non ci sono o non si adattano, a volte è 
costretto a cambiare mestiere. 

*Una cosa è certa — confermano allo 
Studio Glmma — in questa crisi rimango
no solo I sarti migliori. Ma per tutti loro, 
esclusi naturalmente i già affermati, i po
tenti, sussiste un problema anche cultura
le. Cioè di impellenza di evolversi, di tener
si al passo con le nuove tecniche e ì suoi 
sistemi di produzione. Per questo abbiamo 
voluto introdurre nel Festival alcune novi
tà che susciteranno polemiche e faranno 
discutere». 

Pare che la prima novità sia la presenza 
di cinque giovani sarte toscane. Cinque au
tentiche pioniere della sartorìa maschile 
(come si sa la categoria è per Io più azzur
ra); il loro slogan è la moda del 2000. La 
seconda novità dovrebbe essere la presenza 
di alcuni gruppi cooperativistici. In Tosca
na, nelle Marche, in Abruzzo, pare si stiano 
sperimentando, con l'aiuto delle rispettive 
Regioni, delle ca tene di sarti che si passano 
Il lavoro, accomunano gli sforzi per farsi 
pubblicità e in questo modo non solo so
pravvivono, ma progrediscono. Dunque, 
donne e cooperative. La timida rivoluzione 
del 'pianeta sarto» inizia nel 1983. Ma sarà 
davvero contagiosa? 

Meticoloso per natura. Incline a rimirare 
la sublime perfezione di una piega, grande 
conservatore del suo talento, il sarto ha ca
pito che per mantenere intatta la sua arti-
gianalita deve confezionare almeno tre ca
pi a settimana. Questo dato incomincia a 
farlo riflettere. A conti fatti, è una di quelle 
figure professionali predestinate al pro
gresso, votate all'evoluzione. Anche con
trovoglia. 

Marinella Guatttrini 

americane nello Chouf 
so anno, alla viglila dell'eso
do del fedayin. «A4 alcuni 
{iaesl europei, Inclusa l'ita
la, abbiamo chiesto — ha 

detto 11 ministro — di distac
care del loro militari accanto 
agli osservatori dell'ONU, 
per supervlslonare 11 rispetto 
del cessate 11 fuoco. Questi 
militari potrebbero essere 
presi dal contingenti (italia
no e francese: nar) della for
za multinazionale, ma sareb
bero comunque formalmen
te staccati dalla stessa forza 
multinazionale, che non sarà 
In quanto tale coinvolta nel
l'operazione. Il dlsplegamen-
to di questi osservatori sarà 
condizionato all'esistenza di 
un accordo fra tutte le parti 
In causa e alla garanzia di u-
n'effettlva fine degli scontri. 
Tale da garantire la loro In
columità». 

In questo modo 11 ruolo e 1 
compiti della forza multina

zionale non subirebbero al
cuna modifica. Quanto al 
numero del militari Impe
gnati, Salem ha detto che do
vrebbero essere grosso modo 
seicento (inclusi gli osserva
tori dell'UNTSO) e che ogni 
paese dovrebbe fornirne 250, 
11 che conferma Implicita
mente che I paesi in questio
ne sono due, vale a dire ap
punto l'Italia e la Francia. 
Per quel che riguarda gli a-
mericanl, Salem ha detto che 
11 Libano tnon userà forze 
militari USA per allargare la 
sua sovranità...», cioè — In 
parole povere — per estende
re le zone sotto 11 controllo 
dell'esercito regolare. Visto 
che in ogni caso gli america
ni sono già intervenuti nella 
battaglia (mentre scriviamo 
queste righe si sente ad in
tervalli regolari il rombo del
le salve navali) ciò significa 

evidentemente che dal punto 
di vista qualitativo non si 
chiede loro (almeno per ora) 
più di quello che stanno già 
dando, e cioè 11 diretto soste
gno delle loro artiglierie na
vali e terrestri e della loro a-
viazlone. Il che non diminui
sce per nulla 1 rischi cui ac
cennavamo all'inizio. Tanto 
più che un'altra fonte uffi
ciale libanese ha ammesso 
Ieri senza mezzi termini le 
gravi difficoltà In cui si tro
vano l reparti dell'esercito 
(quasi la totalità del suol ef
fettivi operativi) Impegnati 
sul fronte di Suk El Gharb. 

«Il nostro esercito — ha 
detto In sostanza la fonte — 
ha capacità limitate, le forze 
che lo combattono possono 
invece ricevere rifornimenti 
quasi illimitati (evidente al
lusione alla Siria, ndr). Vi di
co francamente che l'eserci
to non potrebbe tenere le sue 

posizioni senza ricevere un 
sostegno aggiuntivo»: quello 
appunto garantito dagli a-
mericani. Ciò conferma l'o
pinione di osservatori mili
tari qui a Beirut, secondo i 
quali senza 11 bombarda
mento navale americano la 
caduta di Suk El Gharb sa
rebbe già avvenuta o sarebbe 
comunque questione di ore. 

Ieri mattina si sono avute 
alcune ore di calma, le parti 
in conflitto hanno rispettato 
una tacita tregua per i fune
rali dell'emiro druso Majid 
Arslane, uno degli eroi dell' 
Indipendenza libanese, mor
to domenica a Beirut e sepol
to Ieri a Khaldè. Ma da mez
zogiorno 1 tiri di artiglieria 
sono ripresi Intensi, anche 
intorno al palazzo di Baabda 
dove era in corso il nostro 
colloquio con 11 ministro Sa
lem. A Suk El Gharb un fuo

co intenso si è abbattuto sul
le posizioni dell'esercito, e ad 
esso ha replicato nel pome
riggio 11 fuoco delle navi 
USA. Sempre a Suk El Gharb 
un fotografo dell'agenzia di 
stampa americana UPI ha 
dichiarato di aver visto quat
tro consiglieri militari ame
ricani consultare mappe in
sieme agli ufficiali libanesi e 
poi allontanarsi verso Kel-
fun a bordo di un trasporto 
truppe blindato libanese. Ae
rei f-14 americani hanno 
compiuto voli di ricognizio
ne su Beirut e sulla monta

gna e lo stesso hanno fatto 
più tardi i Super-Etendard 
francesi. Duelli di artiglieria 
si sono avuti nel nord, dove è 
stato di nuovo bombardato 
l'aeroporto militare di Bl-
blos. 

E Intanto Wadl Haddad, 
consigliere di Gemayel, e l'a
mericano McFarlane sono 
volati a Larnaca per incon
trarvi il mediatore saudita, 
reduce da Damasco, e discu
tere con lui i dettagli della 
possibile tregua. 

Giancarlo Lannutti 

La Grecia nega atterraggio ad aerei USA 
ATENE — Il governo greco ha negato il permesso di atterraggio 
agli aerei USA diretti in Libano con materiale militare per soldati 
americani della forza di pace e l'esercito libanese. In un comunica
to il rifiuto viene motivato dal desiderio della Grecia di non immi
schiarsi, «nemmeno indirettamente», nella crisi libanese per non 
veder compromesse le relazioni amichevoli con i paesi della regio-

USA — ha sostenuto che la 
decisione americana di in
tensificare l'attività militare 
«è servita a creare sul terreno 
(cioè sul campo di battaglia -
ndr) una situazione di mag
giore equilibrio». 

L'altro clamoroso silenzio 
(entrambi rilevati subito da 
Paolo Bufallni nel suo Inter
vento) ha riguardato 11 divie
to opposto al ministro degli 
Esteri Gromyko di atterrare 
negli USA per partecipare al 
lavori dell'ONU. 

Sulle sei ore di lavoro delle 
commissioni del Senato «in
terferivano», ovviamente le 
notizie che giungevano dal 
Medio Oriente. Lo stesso 
Spadolini — interrompendo 
a un certo punto 11 dibattito 
— comunicava al parlamen
tari, «con tutta la prudenza 
del caso», che in Libano si 
andava profilando la possibi
lità di un cessate il fuoco. 
Poi, nel pomeriggio, con l 
giornalisti, il ministro della 
Difesa ha disegnato 1 quattro 
distinti scenari che, in quelle 
ore, si profilavano: 1) dal co
mandante del contingente 1-
tallano a Beirut, generale 
Anglonl, si aveva notizia che 
11 «comitato militare» (ne 
fanno parte 1 capi dei quattro 
contingenti della fona mul
tinazionale, gli ambasciatori 
degli stessi paesi e le forze in 
campo nella guerra civile di 
Beirut) era riunito per discu
tere un cessate 11 fuoco «a 
certe condizioni non ancora 

Governo 
incerto 
tutte chiarite»; 2) un nuovo 
contatto è stato stabilito a 
Larnaca; 3) è ufficiale la ri
chiesta del governo libanese 
perché l'eventuale tregua 
delle armi sulle alture dello 
Chouf venga garantita da 
militari italiani e francesi, 
distaccati dalla forza multi
nazionale. Su questa richie
sta — ha precisato Spadolini 
— «non è ancora Intervenuto 
un accordo politico-milita
re». Della questione — aveva 
detto in precedenza lo stesso 
Spadolini — dovranno di
scutere le camere; 4) le di
chiarazioni del rappresen
tante a Roma dell'OLP su. -
nano, sempre per 11 ministro 
della Difesa, come scusa per 
l'intervista che avrebbe reso 
Yasser Arafat sulla presenza 
della forza multinazionale. 
Comunque, queste nuove di
chiarazioni conterrebbero 
•un compiacimento tenden
zioso» per 11 fatto che sullo 
Chouf potrebbero andare 
francesi e italiani «in funzio
ne antiamericana». Ma — ha 
tenuto subito a sottolineare 
Spadolini, riferendosi al 
complesso delle notizie che 
giungevano dal Medio O-
riente — «noi non faremo 
mai un compromesso per e-

scludere gli Stati Uniti». 
Nel frattempo, Il ministro 

degli Esteri Giulio Andreottl 
riceveva a Palazzo Madama 
l'ambasciatore britannico a 
Roma: l'incontro è da mette
re in relazione alla riunione 
italo-franco-inglese svoltasi 
lunedì sera alla Farnesina 
per concordare una iniziati
va diplomatica comune ai 
tre paesi. L'ambasciatore ha 
fornito probabilmente il pa
rere del governo britannico 
sulle possibili iniziative deli
neate in quella stessa riunio
ne. 

E', dunque, in questo cli
ma convulso che le commis
sioni senatoriali hanno tenu
to la loro seduta, aperta dal 
rapporti di Andreottl e di 
Spadolini. Il succo delle loro 
dichiarazioni si può sintetiz
zare nella riconferma italia
na di mantenere — nono
stante tutto — a Beirut 11 
contingente italiano. Il ritiro 
delle truppe in assenza di un 
allargamento ad altre forze 
sotto l'egida dell'ONU è stato 
invece chiesto esplicitamen
te per 11 PCI da Paolo Bufali
ni, per 11 PdUP da Eliseo Mi
lani, per la Sinistra Indipen
dente da Enzo Enriquez A-
gnolettl e Raniero La Valle, 

mentre la sollecitazione a fa
re intervenire l'ONU è venu
ta anche da Francesco De 
Martino che ha messo in 
guardia il governo italiano 
da una situazione che può 
preludere a uno scontro tra 
le due superpotenze. Anche il 
liberale Giovanni Malagodi 
ha avvertito il pericolo «di 
scivolare in un conflitto per 
11 quale mancherebbero le a-
deguate ed essenziali pre
messe politiche, oltre a quel
le militari», mentre la forza 
multinazionale oscilla ormai 
«fra l'umanitario e la difesa 
del governo Gemayel». 

Secondo il ministro degli 
Esteri, la linea politica tende 
«a favorire, con ogni mezzo, 
la riconciliazione nazionale e 
11 ritiro di tutte le forze stra
niere, premessa ad un Liba
no nuovamente sovrano e 
indipendente». A Beirut, 
dunque, il nostro contingen
te eviterà «indebite interfe
renze», restando «forza pa
cifica di interposizione». Le 
dichiarazioni attribuite ad 
Arafat sono, dunque, giudi
cate «ingiustificate». 

Per Giovanni Spadolini fi
nora (e nonostante i sotta
ciuti bombardamenti ameri
cani) «non è venuta meno 
neppure una sola delle ragio
ni» che indussero l'Italia a 
Inviare i militari a Beirut. 
Non è mutato — secondo 
Spadolini — «lo scopo uma
nitario di protezione dei 
campi palestinesi»; né quello 

politico di «stabilizzare» Ge
mayel; né è mutata «la con
dotta operativa del nostro 
contingente». 

A questo proposito, l'Italia 
«assicurerà con tutti i mezzi 
l'autodifesa del nostro con
tingente». Dopo le smentite 
di questi giorni alle notizie 
pubblicate dal nostro giorna
le sullo stato di all'erta ordi
nato a reparti di artiglieria, 
ieri Spadolini ha finalmente 
ammesso che si stanno stu
diando «ulteriori misure» per 
garantire la migliore reazio
ne delle truppe italiane e che 
sono stati già ordinati «re
sponsabili preallarmi» alle 
forze aeree e alle artiglierie 
di terra. 

Neppure la seduta di ieri al 
Senato ha dunque consenti
to di cogliere ripensamenti 
nell'atteggiamento del go
verno italiano anche se biso
gna notare un lievitare pro
gressivo del livello di preoc
cupazione per quel che può 
avvenire da un momento al
l'altro a Beirut. «Invece — ha 
detto Bufalini — non è più 
tempo di rinvìi o di inziative 
tanto caute e discrete da non 
avere alcuna efficacia. Il go
verno italiano deve ricono
scere, nel modo più chiaro e' 
netto, che rispetto ad un an
no fa la situazione in Libano 
è sostanzialmente del tutto 
mutata». Un riconoscimento, 
questo, che è venuto a chiare 
lettere dal democristiano 
Giulio Orlando, anche se la 

sua conclusione è che — no
nostante tutto — a Beirut bi
sogna restarci. 

Paolo Bufalini, al contra
rlo, ha proposto al governo 
una serie di iniziative con
crete: 1) dissociarsi dalla li
nea di Reagan, linea che sta 
trovando massiccia e minac
ciosa attuazione; 2) dichiara
re che l'Italia ritirerà 11 pro
prio contingente a meno che 
non si attui Immediatamen
te il cessate 11 fuoco e non si 
avvii subito un corso politico 
nuovo che produca, per e-
sempio, l'interposizione di 
osservatori dell'ONU che 
controllino e garantiscano la 
tregua e l'allargamento della 
forza multinazionale ad altri 
paesi non allineati o neutra
li, sotto l'egida dell'ONU, e 
non più, come è di fatto oggi, 
sotto la direzione politica e 
militare statunitense. 

Una parte del dibattito — 
ma non quella preponderan
te — è stata dedicata alla vi
cenda del jumbo sudcoreano: 
unanime la condanna anche 
se diversi l toni e diverse le 
opinioni intorno alle conse
guenze da trarre da quella 
tragedia. I ministri non han
no ritenuto di dover discute
re della trattativa sugli euro
missili, ma lo ha fatto Bufa
lini per definire «deludente» 
la risposta di Craxl a Rea
gan: una posizione tanto 
cauta da risultare irresoluta 
e inefficace. 

Giuseppe F. Mennella 

non riconoscendo egli la fon
datezza dell'accusa di Insur
rezione armata contro 1 pote
ri dello Stato), di Elio Glo-
vannlnl della Sinistra Indi
pendente, del radicale Mele-
ga che peraltro aveva riven
dicato per sé il diritto di con
traddire la strumentale scel
ta astensionistica di Palmel
la, anzi denunciandone 1 di
sastrosi rischi. 

Poi era venuta la illustra
zione delle sospensive, da 
parte di Ugo Spagnoli per i 
comunisti e di Antonio Testa 
per 1 socialisti. E qui — in 
particolare con il discorso di 
Spagnoli — uno del momen
ti più alti dell'ormai lungo 
dibattito, con il richiamo se
reno e meditato alla necessi
tà che il Parlamento sce-
gllesse una linea fondata sul
la ripresa di un processo di 
espansione delle libertà de
mocratiche, di riforma dello 
Stato, di un nuovo rapporto 
tra cittadini ed apparati. E 
ciò perché fin da questa vi
cenda, cosi complessa e con
fusa, è possibile e necessario 
dare risposte equilibrate e 

Il «caso Negri» 
alla Camera 
intelligenti che non suonino 
come una prova di forza. 

Perché allora — si era 
chiesto Spagnoli — rinun
ciare a conoscenze che pos
sono giungere rapidamente 
dagli sviluppi e dall'esito del 
processo romano? La so
spensiva eviterebbe il rischio 
di conseguenze irreparabili 
nell'uno, e nell'altro senso: 
un voto che oggi riportasse 
Negri in carcere potrebbe in
fatti aggravare con una ulte
riore pena la carcerazione 
già scontata e, all'opposto, 
un voto di libertà per Negri 
creerebbe, nel caso di con
danna superiore alla carce
razione già scontata, una si
tuazione di sperequazione 
destinata a protrarsi per tut
ta la legislatura non essendo 
possibile, almeno dopo la 
sentenza di primo quadro, 
una nuova richiesta di auto

rizzazione all'arresto e men 
che mai un nuovo voto su di 
essa. Assai più saggio, dun
que, attendere la sentenza 
per disporre di tutti gli altri 
elementi che discendono dai 
giudizio di primo grado. 

Dopo aver espresso un ap
prezzamento per il fatto che 
due grandi forze politiche, 
come PCI e PSI, abbiano as
sunto un'iniziativa di conte
nuto analogo, idonea per il 
suo equilibrio ad ottenere un 
più ampio consenso, Spagno
li aveva rilevato che alla cor
rettezza costituzionale della 
proposta si unisce la sua va
lidità politica, la sua coeren
za (che sottolineiamo con de
terminazione, aveva detto) 
con i principi che hanno 
sempre guidato il comporta
mento del comunisti di fron
te all'eversione, la fermezza 
di una lotta da condurre con 

i mezzi della democrazia, lo 
sforzo di mantenere ed allar
gare sul terreno di questa 
lotta l'Impegno unitario del
le forze democratiche. Nono
stante l'asprezza dello scon
tro e l'efferatezza del disegno 
terroristico, i comunisti ri
vendicano a questo Parla
mento come titolo di merito 
quello di essere rimasto sal
damente ancorato al princi
pi della Costituzione e ai me
todi della democrazia. 

Ingiusti e Infondati, quin
di, taluni giudizi globalmen
te negativi espressi nel corso 
del dibattito sul caso Negri a 
proposito della legislazione 
degli anni della lotta al ter
rorismo. Inutili eccessi e 
dannose forzature ci sono 
state (ma contro di essi il PCI 
si è battuto tenacemente, a-
veva ricordato Spagnoli ci
tando 11 caso del fermo di po
lizia); ma altre norme, e da 
ultimo quelle sui pentiti, so
no state di Indubbia utilità, 
hanno accelerato notevol
mente la crisi del terrorismo, 
consentito di evitare altre 
vittime, dato a giudici valo

rosi e' coraggiosi strumenti 
validi nella battaglia per 
sconfiggere eversione e ter
rorismo. 

Poi il punto politico essen
ziale: l'uscita dalla legisla
zione di emergenza è ora non 
solo l'adempimento di un 
impegno comune collegato 
al suo carattere assoluta
mente temporaneo. È anche 
un'esigenza per bloccare, già 
dal nascere, la possibilità di 
nuove aggregazioni eversive, 
e per costruire un rapporto 
diverso tra la Repubblica e le 
nuove generazioni. Ecco al
lora la necessità di mantene
re ampio Io schieramento 
delle forze democratiche, e-
vitando contrapposizioni 
che possono essere superate 
appunto con la sospensiva. 
L'approvazione di essa — a-
veva concluso Spagnoli — 
non sarà in alcun modo una 
vittoria di alcuni partiti su 
altri; ma consentirà un suc
cessivo e più sereno, unitario 
esame del caso; e soprattutto 
sarà un segnale per ripren
dere su un terreno più avan

zato il processo di espansio
ne delle libertà democrati
che. 

Sulla sospensiva avevano 
poi parlato un rappresentan
te per ciascun gruppo e, alla 
fine, proprio - Pannella, per 
una grottesca e aggressiva 
difesa della decisione di di
sertare l'imminente votazio
ne: 

PAJETTA — Ti qualifichi 
da te, non votando; e ti con
fermi per quel che se» 

PANNELLA — Tu sei un 
presuntuoso. 

PAJETTA — E tu un ma
scalzone. 

Infine il momento del vo
to, con la suspense di qual
che difficoltà da parte di al
cuni deputati di nuova no
mina nell'uso degli strumen
ti elettronici di voto, che 
hanno costretto la presiden
te Jotti a disporre la ripeti
zione dello scrutinio segreto. 
L'annuncio del rìsulato com
prometteva definitivamente 
l'unica soluzione equilibrata 
del caso. 

Giorgio Frasca Polara 

E lui, Pannella, come si 
giustifica? Sono in tanti a 
chiederglielo, soprattutto 
deputati di Democrazia Pro
letaria e del PdUP. quando 
avanza con passo sicuro in 
Transatlantico. «La respon
sabilità di questo voto — de
clama il leader radicale — è 
della Camera dei partiti che 

Dov'è il docente? 
sapeva In partenza che non 
avremmo votato». Ma molte 
voci Io incalzano: «Ti serve in 
galera perché non hai una 
politica da sostenere e hai bi
sogno del caso*, «Volete solo 

mandare la gente allo sbara
glio!». 

Pannella alza il tono della 
voce, e stavolta si rivolge 
personalmente a Franco 
Russo (DP): «Nemmeno per 

Toni Negri io legittimo que
sta Camera di pezzi di merda 
di cui fai parte tu!». Un depu
tato nella folla che accerchia 
Pannella insorge: «Ma voi 1' 
avete fatto eleggere, Negri». 
«Chi ha votato per Negri — 
risponde il leader radicale — 
contemporaneamente sape

va che in questa occasione 
j noi avremmo assunto questo 

atteggiamento». Allontanan
dosi col suo drappello di 
commessi intorno, Pannella 
infine rimprovera tutti: «Ci 
metterete del tempo per ca
pire». 

•La verità — commenta 

Franco Russo — è che per lo
ro il caso Negri è stato solo 
un pretesto: avete sentito 1* 
intervento che Pannella ha 
fatto prima del voto, s'è 
preoccupato soltanto di at
taccare il PCI». 

Sergio Crisaioli 

zione delle aree più colpite in 
cui concentrare alcuni inve
stimenti sostitutivi. La Fede
razione unitaria ha tenuto, 
comunque, a chiarire che ri
strutturare è cosa ben diver
sa dalla smobilitazione di in
teri settori. 
A Politica dei redditi, poli

tica fiscale, prezzi e ta
riffe. Il calendario dei nuovi 
appuntamenti sarà definito 
entro la settimana (un in
contro «ah hoc» ci sarà sul 
fondo di solidarietà finan
ziato dai lavoratori). Di sicu
ro il sindacato non intende 
più continuare — su questo 
Lama è stato perentorio — a 
discutere di decisioni già 
prese, per giunta di carattere 
parziale e spesso contraddit
torie tra loro. Di più: i diri
genti sindacali hanno detto 
chiaro e tondo allo stesso 

f(residente del Consiglio che 
I vuoto di qualsiasi indica

zione per lo sviluppo dell'oc
cupazione non depone a ren
dere credibile il programma 
dell'esecutivo. Craxl è stato 
difensivo: ha detto, infatti, di 
non aver voluto fare propa
ganda su un tema così dram
matico su cui occorre cam
minare col piedi ben piantati 
per terra. 

Incontro 
Craxi-sindacati 

Infine, sulle tentazioni ri
correnti dentro e fuori il go
verno a riaccendere Io scon
tro sociale con i più svariati 
pretesti, compreso quello so
lito della scala mobile (con il 

cavillo interpretativo sui de
cimali). «II discorso è chiu
so», hanno detto i dirigenti 
sindacali. E la verifica dell' 
accordo del 22 gennaio, non 
a caso, è stata affidata al se-

Governo in minoranza 
in Commissione lavoro 

ROMA — Il governo è andato nuovamente sotto alla Camera 
sull'assestamento di bilancio. Ieri è accaduto alla commissione 
Lavoro, nella quale la proposta di parere negativo, avanzata dal 
PCI, è passata con 1? voti contro 13. Al momento del voto, manca
vano 5 socialisti su sei, 6 democristiani su 15, ambedue i socialde
mocratici. l'unico liberale e l'altrettanto solo repubblicano Ansio. 
Quest'ultimo — già «fustigatore» dell'assenteismo sia in fabbrica 
che in Parlamento — era per di più il relatore sul provvedimento, 
ma ha preferito non partecipare alla seduta. Le assente conferma
no comunque la inveterata abitudine delle maggioranze di diserta
re il lavoro parlamentare, vuoi per disinteresse, vuoi per maschera
re dissensi politici. 

Rognoni, presidente dei deputati de, si è subito allarmato e ha 
inviato una lettera ai suoi colleghi delle maggioranze, invitandoli a 
fare in modo che non si ripeta l'assenteismo. 

condo tavolo, quello che ri
guarda la politica per lo svi
luppo e l'occupazióne. Come 
dire che la proposta della po
litica dei redditi, contenuta 
nel programma di governo. 
non potrà essere il paravento 
per un nuovo attacco ai sala
ri. Semmai — hanno chiarito 
i dirigenti sindacali — ci so
no redditi da difendere dall' 
assalto dei prezzi e delle ta
riffe e redditi (come i profitti 
e le rendite) su cui le casse 
pubbliche hanno ancora 
molto da raccogliere se non 
guadagnare ex novo. 

Qualche segnale positivo 
c'è. Ma ce ne sono anche di 
negativi che rischiano di an
nullare i primi. Nella sala in 
cui Craxi si è visto «faccia a 
faccia» con Lama, Camiti e 
Benvenuto aleggiavano due 
fantasmi: le minacce di altri 
120 mila lavoratori espulsi 
dalle fabbriche, soprattutto 
pubbliche, e di nuovi tagli 
per 4.500-5.000 miliardi. Al
lora? Il presidente del Consi-
§lio non si è sbilanciato più 

i tanto. Ha assicurato che 
sul problemi delle ristruttu
razioni industriali nei pros
simi giorni si consulterà con 
il ministro delle Partecipa
zioni statali e con I presidenti 

degli enti pubblici e ha pro
clamato la ricerca del con
senso sull'intera politica so
ciale. Ma con tutta evidenza 
per fare pareggiare la mano
vra finanziaria (si profila per 
il 19S4 un deficit di 120 mila 
miliardi) il governo ancora 
non sa dove sbattere la testa. 
Qualche idea più chiara ce 
l'ha il sindacato che, infatti, 
ha parlato di patrimoniale e 
anche (ne ha accennato Car-
niti) di una diversa utilizza
zione delle decine di migliaia 
di miliardi di finanziamenti 
pubblici al sistema delle im
prese. «Sia chiaro — ha com
mentato Lama — che il con
trollo della spesa pubblica e 
l'individuazione delle risorse 
per l'occupazione sono cose 
che devono andare d'accor
do: non si può, cioè, tagliare 
su voci di spesa che debbono 
assicurare l'equità e la ripre
sa». 

Insomma, il sindacato 
vuol vederci chiaro sull'inte
ra manovra economica, 
pronto a misurarsi — lo ha 
sostenuto Benvenuto — su 
tutti gli strumenti utili. Non 
chiede miracoli, come ha 
detto Camiti, ma.neppure è 
disposto a che i sacrifici del 
lavoratori siano bruciati sul
l'altare di una politica falli

mentare. Per questo il meto
do da solo non basta. 
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